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Capoluogo Le prospettive

I presidenti Casetti: «Per spostare un sasso servono dieci pratiche»
Geat: «Dodici enti sono troppi» Pedrotti: «Delirio burocratico»

«Circoscrizioni, innovare o morire»
TRENTO La contingenza è quella
dei nuovi orari, con chiusure
alternate tra circoscrizioni
contigue per poter garantire i
servizi. La domanda di fondo,
però, è più generale: le circo-
scrizioni hanno un futuro? «O
cambiamo, o muoriamo» sin-
tetizza efficacemente il presi-
dente di Povo, Sergio Casetti.
«Sono qui da un anno. Abba-
stanza per capire che se per
spostare un sasso bisogna fare
dieci pratiche, il sasso resta
dov’è».

Per Casetti, la decisione dei
parziali accorpamenti dei ser-
vizi decisi in via sperimentale
per l’estete (per dettagli e orari
Corriere del Trentino di ieri) «è
giusta e sacrosanta». «Tenia-
mo presente — ricorda — che
tra Povo e Villazzano ci sono
due chilometri e che la ridu-
zione di orari è parziale. Certo,
se le circoscrizioni fossero
aperte anche a mezzanotte a
qualcuno farebbe comodo, ma
la media è di cinque-sei certi-
ficati al giorno. Molte pratiche

si fanno ormai su internet e
spesso chi abita a Povo lavora a
Trento, dove può raggiungere
gli uffici centrali». Nessun 
problema, dunque, a ridurre
l’orario per poter continuare a
garantire il servizio. «Il nodo
— continua Casetti — è un al-
tro. Le circoscrizioni sono sta-
te pensate negli anni ‘70,

quando il mondo era diverso,
era diversa la partecipazione
della gente. La bottega che
non si innova chiude. Abbia-
mo bisogno di maggiore auto-
nomia di spesa. Non per spen-
dere di più, ma per poter deci-
dere. Oggi siamo tanti piccoli
consigli comunali che non
possono decidere nulla. Tanta

burocrazia, poche decisioni».
Analoghe le riflessioni del

presidente della circoscrizio-
ne centro,  Claudio Geat.
«Quella della razionalizzazio-
ne degli orari, più che una
scelta, la definirei una necessi-
tà. Le risorse calano, il perso-
nale che va in pensione non
può essere sostituito, se vo-
gliamo garantire il servizio,
dobbiamo razionalizzarlo. Per
chi vive in centro, non è com-
plicatissimo arrivare fino agli
uffici di piazza Fiera. Il proble-
ma credo sia più sentito in pe-
riferia». Geat andrebbe anche
oltre. «È ovvio che l’ideale sa-
rebbe avere tutti i servizi sotto
casa, ma in prospettiva po-
tremmo anche immaginare
tre grandi blocchi per la città:
Trento sud, centro e nord. Non
sarebbe una tragedia, le esi-
genze economiche sono reali.
Noi ora lavoriamo gratis, ma
gli uffici hanno un costo». C’è
poi la circoscrizione come or-
gano di partecipazione civica.
«Un ripensamento è necessa-

rio. La prima domanda che
dobbiamo porci è se 12 circo-
scrizioni siano ancora neces-
sarie. Serve poi una semplifi-
cazione burocratica. Come
presidenti abbiamo inviato un
documento al Comune, non
possiamo eludere il problema.
Se oggi facessimo un referen-
dum, i cittadini deciderebbero
di mantenere le circoscrizio-
ni?».

«La scelta sull’anagrafe —
conferma il presidente di Sar-
dagna Alberto Pedrotti — è
stata logica, visti i tagli di spe-
sa. Ho chiesto che si possano
però garantire gli attuali stan-
dard per i prossimi cinque an-
ni». Il nodo, tuttavia, resta un
altro. «Abbiamo bisogno di
meno burocrazia e di risultati
tangibili se vogliamo che i cit-
tadini continuino a partecipa-
re alla vita dei quartieri. Una
riorganizzazione è necessaria.
La sola procedura per chiedere
un contributo è un delirio».

Tristano Scarpetta
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Il tema

 Dal 6 giugno 
le dodici 
circoscrizioni di 
Trento 
ridurranno 
l’orario dei 
propri uffici a 
causa delle 
risorse in calo

 La decisione 
viene giudicata 
dai presidenti 
inevitabile e 
non troppo 
impattante

 La 
preoccupazione 
riguarda 
piuttosto il 
futuro stesso 
delle 
circoscrizioni 
come enti di 
partecipazione 
civica

 I presidenti 
lamentano di 
essere sepolti 
dalla 
burocrazia e di 
non avere di 
fatto alcun 
potere 
decisionale

 Paolo 
Pombeni (foto) 
suggerisce una 
razionalizza-
zione 
amministrativa 
unita a una 
reale 
autonomia

Orari ridotti
La razionalizzazione 
che partirà il 6 giugno è 
considerata inevitabile 
e poco impattante

Palazzo Thun I presidenti di circoscrizione hanno già inviato un documento al Comune in cui chiedono un ripensamento degli enti (Rensi)

Il politologo

Le proposte di Pombeni
«Ridurne il numero
come enti di governo
Dare loro poteri reali»
TRENTO «Il principio cui ispirarsi è quello della 
sussidiarietà. Il Comune dovrebbe lasciare più 
autonomia di decidere alle circoscrizioni». 
Questo uno dei suggerimenti che il politologo 
Paolo Pombeni dà a Palazzo Thun.
Professore, le circoscrizioni a Trento sono 12. 
Tanti piccoli consigli comunali senza la 
possibilità di decidere anche solo se spostare 
una fioriera.
«Il primo problema che vedo è quello 
dell’identità. La circoscrizione vive se ricalca 
un’identità sentita. Alle volte, invece, mi pare si 
sia operato un po’ come le potenze occidentali 
in Africa, tracciando linee rette. Giusto tutelare 
e incentivare questo rapporto identitario, che 
in generale il Trentino, a differenza di altre 
realtà italiane, ha saputo conservare. Per farlo, 
credo si possano immaginare le circoscrizioni 
come enti che organizzano la vita sociale del 
quartiere. Una volta c’erano gli oratori, 
indipendentemente dal credo più o meno forte 
di ciascuno. Le circoscrizioni potrebbero 
raccogliere questo testimone».
Poi c’è l’aspetto amministrativo.
«Ecco, in questo caso, invece, sarei per una 
razionalizzazione del sistema. Trento non è 
Roma. Se si ha bisogno di un servizio offerto 
dalla circoscrizione, ci si può spostare, ad 
esempio da Povo a Villazzano, senza che 
questo costituisca un viaggio. Da un punto di 
vista amministrativo, direi che cinque-sei 
realtà potrebbero essere sufficienti».
Lei quindi suggerisce una distinzione tra la 
circoscrizione come motore di aggregazione 
sociale e come strumento di governo. Su 
quest’ultimo punto, i presidenti lamentano 
l’impossibilità di prendere decisioni.
«Se vogliamo mantenere le circoscrizioni per il 
valore che rappresentano in termini di 
partecipazione democratica, non possiamo 
pensare che abbiano così pochi poteri. 
Stabiliamo dei campi in cui i quartieri abbiano 
possibilità di decidere e lasciamo che, salvo 
casi di rottura della legalità, siano questi enti a 
decidere. I cittadini non possono 
appassionarsi per un ente che fatica a decidere 
sulle fioriere. Le circoscrizioni aiutano a far 
vivere la cosa pubblica come cosa di tutti. Per 
farlo, hanno però bisogno di poter decidere 
della cosa pubblica».
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